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Duri con i deboli 
VINCENZO VASILE 

A Verona c'è un padre col cuore in fiamme. In po­
chi giorni ha ricevuto dalla sua bimba di nove 
anni. Patrizia, dal 29 gennaio nelle mani di una 
banda, una terribile letterina che dice: «Se hai un 

_ _ ^ ^ cuore, devi pagare*, Frase bruciante, come uno 
schiaffo, evidentemente scritta sotto dettatura. E 

poi quel padre, il signor Imcrlo Tacchclla, ex-re- dei jeans, 
l'ha chiamato in ufficio II magistrato. Che gli ha detto: -Devo 
Informarla che ho sequestrato tutti i suoi beni». Linea dura, 
la chiamano i giornali. E il governo, in particolare l'onorevo­
le Gava (ricordate quanta «durezza» per Cirillo?) in questi 
giorni si pavoneggia per un disegno di legge che ha spolve­
rato e che prevede il sequestro obbligatorio dei beni dei fa­
miliari dei rapiti. Ma, per cariti, nessuna misura anliriciclag-
gio. Semmai, l'ha suggerito Andreolti ad un dubltoso Marti-
nazzoll, l'Invio di un battaglione di alpini in Aspromonte. Si­
tuazione grave, ma non scria. 

Linea dura? Morbida? Gli aspetti tecnici sono controversi. 
C'è chi fa notare che, quando la linea del blocco dei beni sa­
ri obbligata, le decisioni verranno sottratte alla discreziona­
lità dei magistrati. Ed II deterrente sarebbe generale. Altri ri­
levano che aumenterà prevedibilmente il numero di rapi­
menti non denunciati dalle famiglie. Ed obiettano che sino­
ra qualche ostaggio è stato liberato pedinando i parenti al­
l'atto del pagamento. 

Ma la vicenda di Verona c'entra poco con la legge che an­
cora dovrà passare al vaglio del Parlamento. Se non, (orse, 
per la coincidenza proprio oggi a Verona, all'indomani del 
blocco dei beni del re dei jeans, di un •vertice» di ordine 
pubblico con l'on. Gava. E stata questa coincidenza ad in­
durre il magistrato - per opportunità -propagandistica- - a 
porre In atto una misura che fino a poco tempo fa aveva 
escluso? Se cosi fosse il signor Tacchclla avrebbe tutto II di­
ritto di Indignarsi: se non bastasse la macchia antica di Cini-
Io, ora II sequestro Casella 6 finito in tragica burla col solito 
contomo di spioni •trattativisti» e la scia di sangue a Lulno. 
Dunque, quei ragazzi delle scuole veronesi che In questi 
giorni hanno sfilato in piazza non sono •contro la linea du­
ra», come diranno da domani i tg. Ma semplicemente sanno 
che il crimine organizzato continua ad avvalersi di certe 
•morbide» connivenze. Mentre le «durezze», stringi strinsi, 
vengono emblematicamente riservate alle vittime. A Patrizia 
e a suo padre. Ai più deboli. 

Pax andreottìana 
VINCENZO VITA 

1 1 primo atto parlamentare della proposta di leg­
ge governativa sull'emittenza radiotelevisiva si è 
finalmente concluso. La competente commis­
sione senatoriale ha licenziato l'ultimo testo 
proposto dal ministro Mamml. parzialmente 

"^™ emendato nel corso di un dibattito spesso duro, 
Irto di trappole e di ricatti. Non sono mancate le pressioni 
esterne, a cominciare da quella del monopolio pnvato - la 
Fininvest - sempre pronto a frapporre ostacoli e a far pesare 
laauainlluenza. 

Oltre ad essere esempio e metafora di un certo modo di 
intendere il rapporto tra politica e trust privati, Il problema 
dell'emittenza ha fatto venire alla luce molte delle caratteri­
stiche della situazione politica italiana. 

In particolare, appare sempre più nettamente la regia del 
presidente del Consiglio Andreottl sull'insieme degli accordi 
che sembrano essere stati stipulati nelle ultime giornate In 
materia di mass media: la ventilata intesa sulla Mondadori, 
la vicenda radiotelevisiva. 

Il tentativo è chiaro: smussare un po' le polemiche, appia­
nare qualche ostacolo e ridelinire un quadro politico nei 
media in cui prevalga nettamente una stretta logica di mag­
gioranza. 

Non tutti sono cittadini di tale patto: non lo è certo l'oppo­
sizione, che si è adoperata in queste settimane - fino ad oc­
cupare l'aula dell'ottava commissione del Senato - per im­
pedire che della volontà di varare una legge non rimanesse 
che qualche pallida intenzione. 

Non lo e la sinistra democristiana che ha puntato i piedi 
considerando l'informazione uno degli argomenti cruciali 
della sua identità. Ni pienamente al gioco 6 stato il Pri. 

La battaglia condotta ha aperto contraddizioni e. soprat­
tutto, ha consentito che il confronto potesse divenire via via 
più reale e meno fittizio. Cosi 6 stato sul delicato punto degli 
Indici di affollamento pubblicitario, in cui si e registrato un 
piccolo ma significativo arretramento della protervia berlu-
sconiana. Coste stato sui tempi di attuazione della legge, ri­
dotti ad un tempo ragionevole. 

Il giudizio generale sulla proposta di legge rimane, co­
munque, quello che gi& è stato dato In molte occasioni e 
che e utile ribadire alla vigilia della discussione nell'aula del 
Senato. Siamo In presenza di un testo insufficiente, comun­
que inadeguato a fronteggiare - senza esseme travolto - il 
panorama delle concentrazioni in un paese paurosamente 
arretralo sul terreno delle regole del gioco, della libertà di 
concorrenza e del diritto all'informazione. 

La battaglia continuerà sui punti qualificanti della legge: 
dal miglioramento della griglia antitrust che assurdamente 
non corneggia i periodici e nel settore televisivo si limila a fo­
tografare I esistente, alla ridclinizionc del capitolo delle ri­
sorse della Rai (abbattimento del ridicolo tetto quantitativo 
che vincola l'entrala pubblicitaria e trasformazione del ca­
none in imposta con una diminuzione secca dell'onere a 
carico degli utenti), alla tutela delle emittenti locali e della 
radiofonia (urgente, come dimostra la minacciata chiusura 
di Radio Radicale), al divieto di interrompere i film, alla di­
minuzione dell'affollamento orario di spot, al funzionamen­
to dell'organo di garanzia del sistema. 

Intervista al segretario Cisl Pierre Camiti 
«L'Italia non può star ferma. La sinistra sia in grado 
di candidarsi alla direzione del paese» 

L'era dell'alternanza 
«È una promessa quella del Pei. E per noi è una speranza 
che ci chiama anche a un dovere». Pierre Camiti parla da 
cattolico, oggi impegnato come parlamentare europeo del 
Psi, ma è come se riprendesse il filo di un discorso antico, 
quello avviato da protagonista del sindacato. Camiti spie­
ga, chiede. E si pronuncia: «Il mondo cambia, la storia ac­
celera, l'Italia non può star (erma. È tempo per la sinistra 
di costruire la democrazia dell'alternanza». 

PASQUALE CASCEUA 

• I ROMA. È tornato nel suo vec­
chio ambiente, Pierre Camiti, giove­
dì. Tra i sindacalisti socialisti della 
Cgil, della Uil e pure (anche se una 
Irangia) della »sua» Cisl, per soste­
nere l'esigenza di un dialogo aper­
to, vivo, all'Interno della sinistra. 
Aveva, pero, già rotto la cappa della 
diffidenza, che è sembrata a lungo 
dominare sul Psi, chiamando a rac­
colta attorno alla parola d'ordine 
•Riformismo e solidarietà» un gmp-
po di cattolici avvicinatisi al Psi e di 
socialisti sensibili ai fermenti del 
mondo cattolico. Ha promosso una 
associazione che si propone di fa­
vorire -le condizioni politiche per la 
democrazia dell'alternanza». E l'as­
sociazione si e data una rivista che, 
guarda un po', si chiama: II bianco 
& Il rosso. 

Camiti, bianco e rosso per lungo 
tempo sono stati sinonimi di con­
trapposizione politica che nem­
meno la (ase del centrosinistra e, 
poi, le nuove forme di •Incontro 
tra socialisti e de o, d'altro canto, 
la limitata esperienza della soli­
darietà nazionale, sono riuscite a 
surrogare. Qual è, allora, 11 signi­
ficato di quel titolo? 

•Bianco e rosso» non è la via enolo­
gica alla politica. È un riferimento, 
se si vuole un po' stereotipato, a un 
modo di classificare esperienze e 
culture, in parte diverse ma in parte 
anche complementari, In vista della 
prospettiva della costruzione di una 
forza autenticamente riformista che 
metta assieme parti importanti della 
tradizione, della cultura, dell'uma­
nesimo e del riformismo socialista e 
del solidarismo cattolico. Ma per 
una politica che rompa vecchi equi* * 
libri di dominio e di potere, che at­
tui unirtgortiSmrbrraa moratòche. 

' assuma la capacità di indicare mete 
collettive di cambiamento, che su­
peri - insomma - l'anomalia del si­
stema politico italiano, liberandone 
interamente le potenzialità demo­
cratiche e riformatrici. Il mondo 
cambia, la storia accelera e l'Italia 
non può restare ferma. 

Quali percorsi Immagina, e per 
quali sbocchi? 

I percorsi è difficile prefigurarli lutti 
in anticipo. L'approdo? Si enfatizza 
molto la scadenza del 1992 dell'In­
tegrazione europea: ebbene, se si 
conviene sul fatto che il sistema po­
litico italiano deve essere meno di­
vergente rispetto a quello delle altre 
democrazie europee (ed extrseu-
ropcc), allora occorre costruim le 
condizioni della democrazia del­
l'alternanza... 

...Alternanza o alternativa? 
Parlo della democrazia dell'alter­
nanza che nella cultura politica eu­
ropea è la formula canonica pei in­
dicare la possibilità di ricambio tra 
schieramenti contrapposti. Beninte­
so non necessariamente tra uno 
schieramento progressista e uno 
conservatore. Possono anche esser­
ci due schieramenti diversamente 
riformatori. Quel che conta sono le 
discriminanti, l'ancoraggio al valori. 

Ma come distogliere? A quali va­
lori riferirsi in un'epoca di crisi 
del valori? 

Se per destra e sinistra usiamo le ca­

tegorie indicate da Bobbio, secon­
do cui fino a quando - e questo sa­
rà sempre - nella società chi sta in 
alto tende a conservare e chi sta in 
basso tende a mutare, la distinzione 
mantiene un suo rilievo. La crisi, per 
certi versi il naufragio del comuni­
smo nei paesi dell'Est, non deve 
portare alla conclusione che per­
tanto l'uguaglianza e un orpello da 
demagoghi. L'uguaglianza é un ele­
mento fondativo dell'azione politi­
ca: non intesa come uniformità ap­
piattente e mediocre amalgama di 
posizioni, ma come uguaglianza 
nei punti di partenza di diritti fonda­
mentali, di cittadinanza, politici, 
economici, sociali. Questo oggi non 
c'6. Ma questa concezione può e 
deve appartenere a una sinistra di 
governo che sia In grado di candi­
darsi alla direzione del paese. 

È questo che spiega la sua atten­
zione, anomala rispetto alle posi­
zioni di attesa (almeno quelle uf­
ficiali) del Pai, per 11 processo in 
atto nel Pel? 

SI. Intanto credo che sia difficile ne­
gare, da qualsiasi parte, che si tratti 
di una novità importante. Ne deriva 
un dovere di attenzione verso un 
processo che avrà comunque con­
seguenze nella vita politica italiana. 
Questa revisione del Pei, sia pure 
messa in moto da avvenimenti 
sconvolgenti e straordinari, è un'oc­
casione, una promessa, una spe­
ranza. Il nostro sistema politico-isti­
tuzionale non può restare imbalsa­
mato in una fissità di ruoli che ren­
de difficile, se non impossibile, far 
esercitare alla politica la sua funzio­
ne eh* 6 quella di dare risposte ai 
problemi del paese. Eravamo Im-

- preparati al cambiamento, ma non 
possiamo restarlo a lungo. Dicevo 
prima della data fatidica del 1992: 
ma se le istituzioni politiche non sa­
ranno in grado di affrontare le que­
stioni aggrovigliate del debito pub­
blico, del sottosviluppo di un'arca 
del paese, della vivibilità del nostri 
centri urbani, allora le soluzioni ver­
ranno dal mercato. E se le risolve II 
mercato le risolve in modo da ag­
gravare squilibri e diseguaglianze. , 

Pensa a un Incontro della sinistra 
sul terrene programmatico o su 
quello politico? 

Poiché la politica e latta anche di 
partecipazione, di sentimenti, di 
emozioni è diffìcile razionalizzarla 
a tavolino. La mia preoccupazione 
non è che, nell'ambito della sinistra 
possibile, ci siano oggi divergenze 
sulle politiche concrete: le differen­
ze nelle politiche esistono, ci sono 
all'interno di ogni partito (non a ca­
so il Pei va al congresso con 3 mo­
zioni, e spero che questa non sia 
una vicenda eccezionale dovuta al­
la eccezionalità della proposta ma 
faccia parte della fisiologia demo­
cratica della nuova formazione po­
litica che si va a costituire), insom­
ma le differenze non sono una ra­
gione preclusiva della possibilità di 
costruire una prospettiva nuova. 
No, io non farei mai una guerra di 
religione sulle singole politiche, 
non fosse che per la nozione della 
provvisorietà delle risposte che pos­
sono essere date In contesti che 

Piene Camiti 

tendono a mutare. 

Cosa la preoccupa, invece? 
L'esatto opposto: che si sacralizzino 
le politiche e sì adattino i valori. La 
politica e un elemento straordina­
riamente importante nella vita so­
ciale, nella vita collettiva, quindi 
nella vita di ciascuno di noi, ma 
dobbiamo averne chiari i limiti. In 
questo senso, è importante la revi­
sione a fondo della cultura politica 
del Pei. 

Il Pei si è costruito anche attra­
verso svolte storiche che ne han­
no segnato I caratteri autonomi. 
Quale ulteriore revisione, dun­
que? 

Sui residui di quella interpretazione, 
della politica - che discende dalla 
Terza internazionale - come un as­
soluto senza trascendenza, una sor­
ta di religione, quasi che l'uomo si 
consumi senza residui nella storia e 
che la politica sia l'unico mezzo di 
realizzare la sua natura morale. È 
questo che spiega quel che è avve­
nuto all'Est. Non si può dire che II 
naufragio del comunismo dipenda 
da qualche paranoico, da Stalin a 
Ceausescu: è il prodotto di quella 
concezione della politica. In questo 
senso ha ragione Massimo Cacciari 
quando dice, in maniera un po' 
provocatoria, che si deve essere 
grati alla storia di non aver messo 
alla prova né I comunisti italiani ne 
noi. 

Eppure lei è stato, da leader della 
Cisl, uno del sostenitori della so­
lidarietà nazionale... 

...Un momento: nel 7 5 era già di­
verso. Quel giudizio ha un senso se 
collocato storicamente. Non a caso 
Riccardo Lombardo, socialista con 
un forte ancoraggio unitario, disse 
che le elezioni del '48 salvarono la 
sinistra da se stessa. A questa sini­
stra che si é salvata io guardo. Sa­
pendo che ciò che ha espresso la 
presenza del comunismo in Italia è 
stato Importante nei termini di coin­
volgimento di forze popolari, di mi­
litanza, di entusiasmo. Persino negli 
errori, come quando ha prodotto 
settarismo e faziosità, la gran parte 
di quello che una volta si chiamava 
il popolo comunista ha fatto, e fa. 
politica con disinteresse. Non si può 
costruire una prospettiva di sinistra 

senza pensare o sperare che questa 
parte del paese sia direttamente as­
sociata. Ma questa consapevolezza 
non può cancellare la riflessione 
storica. 

Lei è stato un sostenitore della 
solidarietà nazionale, poi un fau 
tore del decisionismo sul decreto 
che tagliava la scala mobile, ora 
si batte per la democrazia dell'al­
ternanza... Come è arrivato Pier­
re Camiti • questa posizione? E, 
se posso usare una provocazio­
ne: è pentito di qualcosa? 

No, non ho pentimenti. Ho fatto 
naturalemte tanti errori, perché ho 
tentato di dare molte cose e solo 
chi si astiene dal fare alcunché non 
ne commette. Ma, anche in una va­
lutazione retrospettiva, credo che 
quelle scelte corrispondessero a 
esigenze vere del paese. L'unità na­
zionale? L'emergenza, soprattutto 
quella del terrorismo, imponeva 
una risposta di mobilitazione de­
mocratica al di là degli schiera­
menti politici. E, in quanto questio­
ne della democrazia italiana, po­
neva il problema che tutte le Ione 
fossero ugualmente legittimate 
(problema in parte ancora aper­
to) . Il decisionismo sulla scala mo­
bile? Semmai, fu un esempio di in­
decisionismo politico perché nes­
suno voleva prenderla quella deci­
sione che corrispondeva alla esi­
genza del rientro dell'inflazione: io 
ebbi qualche problema a prender­
la, a farla prendere e a farla mante­
nere. Assunse un significato politi­
co di rottura, perché era un colpo 
mollo forte alla logica dei conso-
clativismo politico che continuava 
nonostante l'uscita del Pei dalla 
formula della solidarietà naziona­
le... Al di là delle ricostruzioni di 
parte, per me conta che si apre una 

. fase nuova proprio perché tutti si fi 
arrivati a superare quella che ha 

. connotato In maniera esplicita o 
sotterranea un quarantennio della 
vita italiana. Nel bene e nel male. Il 
consociativismo ha avuto una fun­
zione di stabilizzazione democrati­
ca, perchè ha consentito un allar-

„ gamento della base democratica 
1 del paesVMa quella spinta propul­

siva - per adattare un'espressione 
di Enrico Berlinguer - si * andata 
progressivamente esaurendo. 

Si può ribaltare quel paradosso 
da lei usato sul '48, nel senso che 

. , quella vittoria della De può tra­
sformarsi oggi in sconfitta? 

SI, se non ci si limita ai piccoli mu­
tamenti che confermano la sostan­
ziale immutabilità dell'insieme. Se 
davvero questa fase nuova si riusci­
rà a costruire all'insegna della de­
mocrazia dell'alternanza, anche la 
Oc cesserà di avere una rendita di 
posizione elettorale: I suoi voli se li 
deve guadagnare in base a quel 
che dice, che fa. che realizza con­
cretamente. Non parlo dei voti mo­
derali e conservatori che si prende 
in effetti per quel che è. Ma dei voti 
nel mondo cattolico. E II consocia­
tivismo che ha consentito alla Oc di 
mantenere l'unità elettorale mal­
grado la mancanza dell'unità poli­
tica dei cattolici (confermata dalle 
diversità che nello scudocrociato 
c'erano, ci sono e probabilmente ci 
saranno anche nel futuro). Ora il 
mondo cattolico è percorso da 
molti fermenti. Solo che, nella poli­
tica, Il dato che prevale è II disamo­
re e la delusione verso il sistema 
dei partiti. Non del tutto immotiva­
to, giacché non si vede un suffi­
ciente legame tra etica e politica. 
Ecco, lo penso che a quel fermento 
debbano corrispondere Iniziative 

. politiche capaci di recuperare la 
sfiducia sulla possibilità di ciascu* 
no di cambiare, in uno sforzo col 
lenivo, il corso delle cose. 

Gorbaciov visto da vicino 
Sette incontri 

con l'uomo del decennio 

GIUSEPPE BOFFA 

I l "visto da vicino» per Mi-
khail Gorbaciov questa 
volta non sarà Giulio An-
dreotti ad averlo scritto, 

a . Lo ha battuto sul tempo 
il nostro Antonio Rubbi, 

da molti anni responsabile dei rap­
porti intemazionali del Pei. Il suo li­
bro - «Incontri con Gorbaciov» - è 
appena uscito dagli Editon Riuniti ed 
é, come il solo titolo basta a suggen-
re, un volume di notevolissimo inte­
resse. 

Lo scritto di Rubbi è suddiviso in 
sette capitoli, ognuno dei quali corri­
sponde a un incontro fra i massimi 
dirigenti del Pei, a cominciare dai 
successivi segretari generali. Natta e 
Occhelto, e il presidente sovietico. 
Solo il primo e l'ultimo di questi ap­
puntamenti sono stati a Roma: il pri­
mo in occasione dei funerali di Ber­
linguer, quando Gorbaciov non era 
ancora alla testa del Pcus, e l'ultimo 
durante la recente visita in Italia nella 
sua qualità di capo dello Stato sovie­
tico. 

Il matenale più inedito e accatti­
vante del volume é fornito proprio -
secondo un esempio che pure era 
venuto da Andreotti nel suo «La Rus­
sia vista da vicino» - dagli ampi 
estratti dei verbali di quegli incontri, 
quindi dal contenuto delle conversa­
zioni che in ogni occasione si sono 
svolte fra gli esponenti del nostro 
partito e la seducente personalità 
che dall'Una si andava meritando 
l'appellativo dì «uomo del decennio». 

Anche questo, del resto, pare a me 
un segno dei tempi e di quella già-
snosi o "trasparenza» che il capo del 
Pcus ha cercato di promuovere col 
suo comportamento e con la sua po­
litica. Che proprio I verbali delle con­
versazioni ad alto livello, cioè docu­
menti che erano sempre stati consi­
derati Ira i più riservati, vengano In­
vece resi di pubblica ragione a breve 
distanza di tempo e per di più pro­
prio da coloro che ne erano stati in 
passato gelosi custoditi è l'indicazio­
ne più palese di un costume che 
cambia o che almeno deve cambia­
re sotto l'impulso gorbacioviano. La 
pubblicità finisce del resto per rive­
larsi più utile ed efficacie oltre che, 
come è ovvio, più interessante del ri­
serbo o addirittura del segreto, 

- ' Queste caratteristiche tanno del 
lavoro di Rubbi anche una fedele e 
accurata cronistoria dei rapporti fra i 
comunisti italiani e il Pcus, cosi come ' 
si sono evoluti in questi anni, dalla 
paralisi cui erano stati ridotti a causa 
delle profonde divergenze che si era­
no via via accumulate con i dirigenti 
dell'Urss brezneviana e della loro, 
mai sopita, ambizione di egemonia 
sugli altri partiti, sino all'impostazio­
ne di un tipo del lutto nuovo di rela­
zioni, squisitamente politiche, tra for­
ze consapevoli della propria diversi­
tà e disposte quindi a trattare su basi 
di parità non pretestuosi problemi di 
ortodossia ideologica, ma concrete 
questioni, in genere attinenti ai temi 
intemazionali, che sono di effettivo e 
reciproco interesse. 

Molti quindi anche I protagonisti 
di queste pagine: In particolare, per 
quanto ci riguarda, tutti coloro che 
nel nostro partito si sono occupali, a 
vario titolo e sotto diverse angolazio­
ni, della politica mondiale. Cosi pu­
re, da parte sovietica, gli interlocutori 
nel dipartimento internazionale del 
Pcus vanno cambiando col tempo e 
collo scorrere di queste pagine. Ma 
fra i numerosi personaggi uno, be­
ninteso, campeggia su tutti gli altri. È 
lui 11 vero «eroe» del libro: Mlkhail 
Serghevic Gorbaciov. 

Ci si è chiesti più volte - anche noi 
lo abbiamo fatto - se le idee che 
hanno nutrito la popolarità di Gorba­
ciov fossero già formate in lui, quan­
do è stato portato ai vertici del potere 
nel suo paese, e magari occultate In 
parte per prudenza tattica, viste le re­
sistenze che erano destinate a incon­
trare nel suo partito, o se non siano 

state invece il frutto di un'evoluzione 
del suo pensiero, una volta posto alle 
prese con i drammatici problemi, in­
terni e intemazionali, che l'Urss do­
veva affrontare. E una domanda cui 
potranno rispondere in modo esau­
riente forse solo gli storici di domani, 
se e quando disporranno dì tutte le 
fonti necessarie. Ma già testimonian­
ze come queste aiutano ad andare • 
verso una migliore comprensione di 
quella personalità che si è imposta 
con un piglio cosi prepotente all'at­
tenzione pubblica mondiale e del 
cammino per cui é arrivata a cattura­
re tanta attenzione. 

Anche dallo scritto di Rubbi - sta 
qui una delle carattenstiche che lo 
rendono più vivace - appare infatti 
come in Gorbaciov vi fosse sia prepa­
razione intellettuale a interpretare in 
modo nuovo il suo ruolo politico, sia 
disponibilità a lasciare che il proprio 
pensiero si coreggesse via via che i 
fatti o anche solo le opinioni altrui 
glielo avessero imposto. Che egli non 
fosse un dirigente sovietico «come gli 
altn». ma al contrario avesse già ma­
turato in sé convinzioni nuove, è 
qualcosa che ci era stato segnalato 
da numerose fonti. Le pagine di que­
sto libro ce lo confermano, se non al­
tro descrivendo come fin dalle prime 
apparizioni sulla scena Intemaziona­
le Gorbaciov fosse pronto a compor­
tarsi In modo tanto inconsueto da 
non poter passare In nessun caso 
Inosservato agli Interlocutori più pre­
parali. Eppure è anche vero - anche 
questo risulta dal libro - che il Gor­
baciov di oggi è già molto diverso da ' 
quello degli inizi del suo governo e 
dei primi incontri con i comunisti ita­
liani. 

R isulta sia perché lo dice 
lui. perfino con un appa­
rente candore, sia per­
ché lo dimostra il suo 

. . _ comportamento. Gorba­
ciov ha poi affermato in : 

discorsi pubblici, ma già lo aveva di­
chiarato in precedenza ai nostri 
compagni, che né lui, né i suol pnn-
cipali collaboratori conoscevano a 
sufficienza la realtà profonda del 
proprio paese quando hanno assun­
to le massime responsabilità della 
sua direzione. Una delle principali 
loro preoccupazioni é stata appunto* 
quella di chiedersi «in che mondo vi­
vessero» e che cosa fosse in realtà 
quella società sovietica che perenti 
anni era stata definita socialista. Non 
che non vi avessero riflettuto anche 
prima. Ma non lo avevano fatto ab­
bastanza. E ora se ne rendevano 
conto proprio perché cercavano di 
cambiarla e avvertivano la necessita 
di farlo. Qui era li primo segreto del­
l'evoluzione del loro pensiero. Che 
Gorbaciov abbia avuto il coraggio di 
ammetterlo e di rivelarlo è una prova 
di onestà che merita rispetto, anche 
se ci aiuta a capire come gli ostacoli 
che oggi deve superare non siano so­
lo di ordine oggettivo. 

Su un problema specifico il libro di 
Rubbi documenta con notizie e par- ' 
tlcolari inaiti l'evoluzione del pen­
siero di Gorbaciov: parlo dei rapporti 
all'Interno di quello che si chiamava 
un tempo II "movimento comunista • 
intemazionale». Il leader sovietico 
era preparato sin dall'inizio a com­
prendere come gli italiani non aves­
sero avuto certo tutti i torti nelle pole­
miche coi Breznev e i Ponomariov. 
Ma la sua visione dei rapporti fra 1 
partiti aveva ancora molti aspetti tra­
dizionali. Camblerà anch'essa col 
tempo e proprio il contenuto delle 
sue conversazioni con I comunisti 
Italiani ce ne fornisce la prova più 
evidente. 

Insomma, è un Gorbaciov vivo, di­
sposto sempre a imparare piuttosto 
che a insegnare, quello che balza da 
queste pagine: un motivo di più per 
alimentare quella fama che si è gua­
dagnato e che tuttora si guadagna Ira 
tante drammatiche difficoltà. 
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